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◆Giovedì il faccia a faccia tra Veltroni e Arturo Parisi
forse solo a fine luglio la riunione di tutti i partiti
Quercia-Democratici, a Bologna il banco di prova
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Incontro Ds-Asinello
ma slitta il vertice
del centrosinistra
Primi dissensi nelle file dei Democratici
Orlando: «Siamo nati per unire, invece...»
ROMA L’incontro Quercia-Asi-
nello alla fine si farà. Avverrà do-
podomani, probabilmente in
campo neutro, e per ora, nel cam-
po del centrosinistra, è l’unicano-
tizia positiva. Nel senso che diffi-
cilmente nell’incontro tra il verti-
ce di Botteghe Oscure e quello dei
Democratici si creeranno le pre-
messe per realizzare l’annunciato
e poi disdetto vertice sul futuro
politico dell’Ulivo. Sono in pochi
a sperare che questo vertice sipos-
sa svolgere prima della fine di lu-
glio, sonomolti apensarechese si
farà, saràdopol’estate,quandoun
po‘dicosesisarannochiarite.

La buona volontà però c’è, e co-
me tale viene letta da tutti la deci-
sione di Quercia e Asinello di an-
dare a una prima schiarita. A Bot-
tegheOscure, senza farsi illusioni,
ci tengono a spiegare il senso del-
l’incontro con i Democratici:
quello di tenere aperto il dialogo,
in attesa di frutti che verranno a
mente più fredda. Quando, per
usare le parole di palazzo Chigi, ci
si sarà resi conto che le litidel cen-
trosinistra portano diritti alla vit-
toria di Berlusconi. Il nodo di fon-
do, gira e rigira, è sempre quello:
«quale» soggetto politico far na-
scere. Una riedizione dell’Ulivo,
che escluda alcune forze, o invece
un’espressione organizzativa di
tutto il centrosinistra attuale? Il
dibattito è solo all’inizio, e il rin-
vio del vertice, allo stato, è la con-
seguenza di una diversità di vedu-
te tra i Democratici e il resto della
coalizione.

Ma c’è dell’altro: gli echi delle
elezioni non si sono ancora spen-
ti, le ripicche superano i segnali di
dialogo, gli obiettivi di alcuni par-
titi, Asinello in testa, stentano a
definirsi. Proprio ieri uno dei fon-
datori dell’Ulivo che ha aderito ai
Democratici, Federico Orlando,
ha espresso forti critiche per la po-
litica del nuovo partito. «Siamo
nati per unire - afferma - invece
stiamo dividendo». «Facciamo
troppa tattica, e poca politica e
questomiallontanadaiDemocra-
tici». Orlando dice di aver pronta
una lettera di dimissioni in attesa
dichiarimenti.Lopreoccupaladi-
varicazione tra Prodi e Di Pietro e
«la linea di progressivo inaspri-
mento dei rapporti con il governo

D’Alema, decisa non so se solo da
Parisi o o da tutti idirigenti demo-
cratici». Orlando attacca proprio
sultemadiquestigiorni:verticesì,
vertice no. «Stanno facendo - dice
- le grandi manovre tattiche: veri-
fica sì o no, a luglio o a settembre,
maggioranza di governo da una
parte, coalizione dall’altra...roba
daprimarepubblicadicuiiDemo-
cratici si sono voluttuosamente
ubriacati...».

Se per i repubblicani il vertice è
più che mai necessario e urgente,
per Botteghe Oscure e anche per
palazzo Chigi sono i Democratici
chedevonochiarireprimaditutto
a loro stessi che cosa vogliono. I
ruoli sono diversi e seD’Alema in-
cassa il sì al Dpef e al rilancio pro-
grammatico del governo, evitan-
do accuratamente di interessarsi
del vertice, anzi dicendosi pronto
«a fare unpasso indietro»,aBotte-
ghe Oscure coltivano l’arte della
tessitura paziente. «L’importante
è - dicono - non disperdere il filo
deldialogo».Anchese isegnali so-
notalidascoraggiareipiùpervica-
ci.

La riprova di questa fase com-
plicata è la vicenda del seggio bo-
lognesedi Romano Prodia cui do-
vrebbe candidarsi proprio Arturo
Parisi. «Sul collegio 12 - dice Mau-
ro Zani, neosegretario della Quer-
cia bolognese - bisogna partire col
piedegiusto,anzituttonelrappor-
to tra i Ds e i Democratici». Per Za-
ninonhasensorivendicarecandi-
dature «naturali», come nell’Asi-
nello viene vista quella di Parisi,
ma bisogna approfittare di queste
suppletiveperrilanciareregoleva-
lide per tutte le situazioni. Folena,
in serata, ribadisce il senso di que-
sta posizione, ossia il ricorso alle
primarie, ma lo fa sottolineandoa
sua volta che «se la candidatura
che verrà suggerita per il collegio
12 di Bologna sarà quella del pro-
fessorArturoParisi,dapartedeiDs
nonsipotràchemanifestare il for-
te apprezzamento per una solu-
zionedialtoprofiloedi rilievona-
zionale».Nel sensoche,paredica-
pire, le primarie dovrebbero servi-
rea«incardinare»nellaferitaaper-
tadiBologna, lacandidaturadiun
uomo come Parisi che certo non è
ai vertici della popolarità tra gli
elettoridiessini. B.Mi.

L’INTERVISTA ■ GIORGIO NAPOLITANO

«Passi avanti, ma per l’intesa ne servono altri»
ALDO VARANO

ROMA È una settimana importan-
te, questa, per l’Ulivo. Vi saranno
gli incontri bilaterali voluti dai De-
mocratici tra tutte le forze del cen-
trosinistra e alla fine potrebbe esse-
re deciso il vertice per far prendere
alla coalizione la rincorsa per le
elezioni regionali del 2000 e le po-
litiche del 2001. Una pioggia di in-
terviste, a partire da quelle del pre-
sidente del Consiglio, Massimo
D’Alema, e del portavoce dei De-
mocratici, Enzo Bianco, all’Unità,
arrivate dopo l’intenso lavorìo e le
telefonate tra Veltroni, Prodi, D’A-
lema e gli altri leader del centrosi-
nistra sembrano aver creato un cli-
ma più favorevole, comunque lon-
tano dalle contrapposizioni e dai
nervosismi dei giorni scorsi. Gior-
gio Napolitano, leader storico dies-
sino, riconosce: «Mi pare che stia
prevalendo un approccio più misu-
rato e costruttivo grazie a uno sfor-
zo compiuto da diverse parti. Le
interviste di D’Alema ed Enzo
Bianco all’Unità hanno entrambe
questo segno. Con Bianco ho dia-
logato schiettamente anche in mo-
menti difficili della campagna elet-
torale europea. Alle tensioni che
sono seguite al vertice di palazzo
Chigi si è studiato di porre riparo
in modo particolare Walter Veltro-
ni. Naturalmente non posso citare
tutte le dichiarazioni e le interviste
che si succedono e si incrociano
quotidianamente perché non rie-
sco nemmeno a tenerne il conto. È
anche questo un riflesso di quella
frammentazione e litigiosità che
ora si comprende di dover a ogni
costo superare».

Sembra sia scoppiata la pace. Co-
sastaaccadendo?

«Forse è un po‘ prematuro dire che è
scoppiata la pace. Ma certo si sta an-
dando in quella direzione non fos-
s’altro per la percezione del rischio a

cui tutti nel centrosinistra si stanno
esponendo. È difficile evitare che
l’avversario vinca la guerra se imper-
versa la guerra nel proprio campo.
Direi innanzitutto che può operare
felicemente un istinto di sopravvi-
venza riferibile non più solo - questa
è la novità - al partito o gruppodi cui
si fa parte ma allo schieramento tut-
todicentrosinistra».

Insomma, le elezioni europee so-
noservitedalezione?

«Sì. Dopo quel “rompete le righe” ri-
soltosi inunainauditadispersionedi
liste e di sigle nell’area della maggio-
ranza di governo, dopo l’uso stru-
mentale diquelle elezionie il ricorso
senza freni alle possibilità offerte da
una scriteriata legge iperproporzio-
nalista, è venuto per fortuna il mo-
mento della riflessione stimolato da
tanti risultati deludenti, al di là del
non risolutivo successo di una sola
formazione, quella dei Democratici
perl’Europa».

È ormai vero che siamo passati
dalla appartenenza di partito a
quella di schieramento come teo-
rizza, mi pare, anche il presiden-
te del Consiglio nell’intervista al-
l’Unità?

«Mi è parsa eccessiva per la verità
qualche battuta di D’Alema nell’in-
tervista all’Unità. Che la quota del-
l’elettorato non più guidata nel voto
dall’appartenenza o dalla tradizione
sia molto minore che nel passato, è
indubbio. Ma il venir meno di una
partediessapuòrisultare“marginal-
mente” determinante. Non si può
sottovalutare la delicatissima que-
stionedelcomepreservareconsensi-
penso ai Ds, cioè al maggiore partito
della sinistra - legati alla riafferma-
zione e riformulazione di determi-
nati valori e riferimenti storici. Ma
certamente convengo sulla necessi-
tàdi conquistaree riconquistarevoti
attraversouna“offerta”politicacon-
creta e convincente che deve venire
nellostessotempodaciascunpartito
della coalizione e dallo schieramen-

to nel suo complesso, inteso come
soggettorealmenteunitario».

Il centrosinistra vince se non liti-
ga ma anche se il governo fa bene
esequestovienepercepitodaicit-
tadini.

«Decisivo per le prospettive del cen-
trosinistra da qui al 2001 è che il go-
verno D’Alema non solo “regga” ma
si consolidi, porti avanti un’azione
efficace, unapolitica incisivaedi lar-
go respiro,oltre i traguardi pur signi-
ficativi già raggiunti e oltre le prove
così impegnative - basti pensare al
conflitto nel Kosovo - già superate
con successo. E perciò sarebbe grave

qualsiasi incertezza o ambiguità nel
rapportotratuttelecomponentidel-
la maggioranza e il governo. È cioè
indispensabilechesirealizzi ilmassi-
mo di sintonia politica e di collabo-
razione parlamentare in campi cru-
ciali,dallapoliticaesteraallapolitica
economicaesociale».

Il passaggio dalle discussioni sul-
la strategia della coalizione a
quello programmatico, penso al-
la riforma dello stato sociale, po-
trebbesegnaredifficoltà?

«Non credo che si possa star fermi
per evitare l’insorgenza di contrad-
dizioninellamaggioranza.Fermore-
standochec’èuninteressecomunea
rafforzarla bisogna presupporre la
massima disponibilità alla ricerca di
soluzioni condivise anche sui pro-

blemi più controversi. Un buon
esempio viene dall’intesa raggiunta
sulla parità scolastica. Ma mi preme
sottolineare due questioni che per la
verità ho sentito e sollevato anche
quando ero membro del governo,
conProdipresidentedelConsiglio».

Cominciamoconlaprima.
«È quella del raccordo indispensabi-
le tra governo, presidente del Consi-
glio,singoliministridaunlato,espo-
nenti della maggioranza dall’altro,
nel corso del processo di formazione
dellesceltepiùimportantidelgover-
no.Certo,poisappiamochequalsia-
sidisegnodi leggeequalsiasidecreto

delegato viene sotto-
posto al vaglio del Par-
lamento. Ma lo sforzo
vacompiutoanchepri-
ma, aggiungendo solo
che esso è reso di certo
più faticoso dall’alto
numero delle compo-
nenti politiche di mag-
gioranza. Lo so, lo so
bene. Ma non è saggio
prendere scorciatoie
perevitareunconfron-
tocomplicato».

Passiamo alla se-
condaquestione.

«È quella della essenzialità del rap-
portotragovernoepartiti,forzepoli-
tiche, schieramento del centrosini-
stra nel suo insieme, anche al fine di
far fruttare in termini di consenso la
linea e l’azione del governo. Deter-
minante èdi certo la validità diquel-
l’azione e anche ilprestigiodelpresi-
dente del Consiglio. Ma non basta.
”L’intendenza non segue”. Il partito
- parlo dei Ds come maggior forza
dello schieramento - non si mobilita
se non è informato e partecipe, se
non aderisce con convinzione alle
scelte del governo e se non ha sue
motivazioni ideali e politiche di ca-
rattere generale. Richiamo qui an-
che un tema che ho accennato in un
mio articolo sull’Unità. Si pone in
Italia- come in Inghilterra o Germa-

nia - il tema del ruolo e del modo di
operare del leader, sia egli primo mi-
nistro e massimo esponente del par-
tito di governo (in un sistema bipar-
titico) o del principale partito di go-
verno (in un sistema bipolare o ten-
denzialmentebipolareeancoraassai
frammentato come quello italia-
no)».

Èunrischiochesistacorrendo?
«Ho parlato di ruolo e di modo di
operareperchéc’èqualcosadiogget-
tivo nella tendenza a una certa soli-
tudine o a un certo arroccamento in
un’erapoliticacosìfortementecarat-
terizzata da un fenomeno di leaderi-
smo.Aldi làdiciò,perchélariflessio-
ne su tutti questi temi, e lo sforzo di
ricomposizione già avviatosi, proce-
dano in modo soddisfacente biso-
gna affrontare in modo più schietto,
esesivuoleruvido,laquestionedella
frammentazione nell’area del cen-
trosinistra, della sua dispersione in
piùdidiecipartitiegruppi...».

Onorevole Napolitano, ma come
bisogna procedere per superare
laframmentazionesenzaumilia-
releidentità?

«Il rilancio di un soggettounitariodi
centrosinistra non può significare -
siamotuttid’accordo, spero-nessun
partito unico, nessuna negazione di
importanti identità partitiche, nes-
suna compressione di diversità poli-
tiche e culturali. Ma c’è qualcuno
chepossa sostenerea voce altache le
tradizioni e le ispirazioni politiche
chehannofatto la storiadellademo-
crazia italiana e che - ovviamente
rinnovandosi - possono ancora fare
da lievito per il suo sviluppo sono
cinque, otto, dieci solo nell’arco del
centrosinistra? Questo davvero sta
diventando un alibi per mantenere
rendite e possibilità di condiziona-
mento all’interno di una schiera-
mento di governo che deve invece
fondarsi su alcuni davvero incon-
fondibili e irrinunciabili filoni stori-
ci come elementi di autentica diver-
sità,pluralitàericchezza».

“I rapporti
con il governo?

Ho sempre sostenuto
che serve

più raccordo
con la maggioranza

”

SANT’ILARIO D’ENZA Appunta-
mento sotto «la torre», che in realtà è
un traliccio dell’Enel, piantato in
mezzo alla festa dell’Unità. Lassù
sventolano le bandiere dei Ds e del-
l’Ulivo. «Questa è una sezione forte in
una terra forte. Per tenere in piedi
questa festa - l’anno scorso l’incasso è
stato di 829 milioni - ci vogliono 400
volontari. Però, se discuti di “politi-
ca”, in sezione non vengono più di
50 persone, e le devi chiamare per te-
lefono, una ad una, e sono sempre le
stesse. I giovani, poi...».

Giordano Colli, segretario dell’U-
nione Comunale Sant’Ilario - Caler-
no, ha 25 anni e si sta laureando in
giurisprudenza. «Qui a Sant’Ilario la
Sinistra giovanile non esiste. Non è
però che i giovani pensino solo al la-
voro o alla macchina. Sono ragazzi
che fanno la fila per diventare volon-
tari della Croce bianca, per assistere
gli anziani o fare compagnia ai malati
in ospedale. La spiegazione è sempli-
ce. Tu parti con l’ambulanza, soccorri
il motociclista caduto a terra, gli salvi
la vita, e alla sera sei contento, perché
hai fatto qualcosa di bello, positivo e
soprattutto concreto. In politica tutto
è più complicato. Il problema è fare
capire che anche il volontariato poli-
tico può dare risultati, a te ed al tuo
paese. Questo è il nodo vero».

Domenica mattina, la sezione di
piazza della Repubblica è chiusa, per-

ché «la festa prosciuga tutte le risorse
umane». Sospesa la diffusione dell’U-
nità (che qui sopravvive) perché i dif-
fusori - militanti - volontari sono già
impegnati ad arrostire porcelli al ri-
storante sardo o a pulire il pesce da
mettere sulle griglie. Sospesa anche la
politica, in questi giorni. Nessun «di-

battito», né in se-
zione, né alla fe-
sta, che finirà il
18 luglio.

Il segretario Ds
non si tira indie-
tro. «È almeno
da cinque anni -
precisa - che nel-
la festa non
montiamo lo
spazio dibattiti.
Se non arrivano
Veltroni o D’Ale-

ma, o gli altri due o tre che sono noti
perché sono spesso in televisione, la
gente non viene». Si è preparato, il se-
gretario. Sabato notte - dopo il turno
in birreria - ha letto anche gli articoli
sul seminario tenuto in convento per

discutere delle sezioni. «Una mia idea
me la sono fatta. Veltroni e Passuello
hanno parlato di un partito nuovo e
moderno che è frenato da forme vec-
chie. D’accordo, le forme vecchie ci
sono. Ma il partito nuovo e moderno,
a dire il vero c’è e non c’è. Si è parlato
di autonomie tematiche, ma queste ci
sono da un pezzo. Altre proposte, co-
me quella delle «adesioni su singoli
temi», rischiano di restare sulla carta.
Non credo - faccio un esempio - che
l’Avis di Sant’Ilario si metta d’accordo
con noi per la raccolta del sangue. Se
usiamo grandi parole o presentiamo
progetti non realizzabili, tutto resta
come prima. ».

Un’idea, uscita dal seminario, gli
sembra giusta. «La strada per cambia-
re davvero - dice - è proporre la politi-
ca come una delle forme di volonta-
riato. I giovani vanno alla Croce bian-
ca, e non entrano nella Sinistra giova-
nile o nel partito, perché oggi la poli-
tica è il male ed il volontariato è il be-
ne. Certo, usciamo fuori da un perio-
do un pò scemo. Gli anni di tangen-
topoli, discussioni a non finire solo

sulle Finanziarie. È difficile avere e
proporre pensieri lunghi, progetti,
ideali... Ma è qui che ci giochiamo il
futuro».

C’è anche lo sponsor, alla festa del-
l’Unità. È un negozio di scarpe che
annuncia la «rottamazione». «Il vo-
stro usato lo supervalutiamo lire
10.000, escluse ciabatte e pantofole.
Le calzature rottamate saranno devo-
lute in beneficenza». Direzione, am-
ministrazione, magazzeno, cucine:
tutto funziona come un orologio. «Il
partito dei cinquantenni - dice Gior-
dano Colli - si è messo in discussione
da solo, e ha affidato a noi giovani la
direzione politica. I più anziani conti-
nuano però a tenere in mano l’orga-
nizzazione, e questo impegno ci per-
mette di fare feste come questa. Or-
mai sono una rarità, anche dalle no-
stre parti. Se non riuscissimo più a fa-
re la festa, sono certo che perderem-
mo metà degli iscritti. Lavorando as-
sieme, si mantengono i contatti, in
qualche modo si discute. E qui i gio-
vani vengono, a fare i camerieri o a
gestire la birreria. Non tanti, ma ci so-

no. Certo, con loro si parla più di
concerti che di politica, ma almeno si
stabilisce un contatto. Nei paesi dove
non c’è più la festa, c’è il black out to-
tale».

Un giro di chiave, ed ecco la sezio-
ne. A destra la redazione del «Giorna-
lino santilariese», che esce da cin-
quant’anni e non ha mai saltato un
mese. «1.500 abbonamenti, arriva in
quasi tutte le famiglie, e ci lavorano
una ventina di giovani». A destra l’uf-
ficio del segretario e la sala dibattiti,
con un disegno di Guttuso. Potrebbe
essere chiamata la «sala del club dei
cinquanta», perché ormai da molto
tempo cinquanta sono quelli che en-
trano e parlano fra di loro.

«In questo ultimo anno si è discus-
so della guerra, della lista per il Co-
mune, del piano regolatore, della
scuola, della riforma dello stato socia-
le... Una sola volta il pubblico è rad-
doppiato, raggiungendo quota cento.
Non si parlava del futuro dei nostri fi-
gli, ma del 41%, il contributo dato dal
governo a chi ristruttura una casa o
un appartamento. Della guerra si è

parlato anche troppo. Mi spiego. Per
prima è venuta Elena Montecchi, sot-
tosegretario ed in linea con il governo
e la federazione reggiana. Poi è venu-
to Fausto Giovanelli, deputato, critico
con la linea del partito. Chi c’era, ha
avuto l’impressione di un partito plu-
ralista, vivace, aperto, ma anche di un
partito che sta lì
in mezzo e non
riesce a decidere
la rotta da segui-
re. Succedesse so-
lo per la guerra...
Su ogni questio-
ne ci sono due
sensibilità diver-
se. Prendi lo sta-
to sociale. C’è
chi vuole rifor-
mare questa roba
che scotta nel
modo più equo e di sinistra, e chi è
invece convinto che la sinistra al go-
verno, se tocca le pensioni, diventi di
destra. Stesso discorso per la giustizia,
le tasse, lo sviluppo... Il risultato è che
tu stai in mezzo al guado».

«Non vogliamo insegnare il mestie-
re a Veltroni e Passuello... Spero ci sia-
no forme nuove del partito, ma io
non le vedo. Sui contenuti però biso-
gna decidere. Si studiano regole preci-
se, e si va ad un congresso che non sia
come quelli degli ultimi anni, dove
non si è scelta una linea politica. Se
non fai così, avrai un partito buono
per tutte le stagioni, vale a dire per
nessuna».

Ci si siede un attimo al tavolo della
sala, che potrebbe raccontare migliaia
di serate con «relazione - interventi -
conclusioni». «Io almeno ho tagliato i
tempi. Una relazione non dura più di
venti minuti». Adesso Giordano Colli
parla di una «terra nuova», e pensi
che sia una frontiera kennedyana,
con spazi di conquista per un partito
nuovo, moderno... «Ma no. La terra
nuova è un podere di 15 biolche, che
abbiamo appena acquistato. Ci co-
struiremo sopra una casa uguale alle
vecchie case coloniche, e sarà la base
per la festa dell‘ Unità. Adesso siamo
in affitto, e montare e smontare ci co-
sta sempre più fatica. L’età media de-
gli iscritti non l’ho mai calcolata, mi
spaventa. In questo partito dove par-
lare di politica pura è sempre più dif-
ficile, la festa resta il luogo dell’incon-
tro fra di noi e con la città. Aspettia-
mo le forme nuove. Ma se buttiamo
via lo spazio dove ci mescoliamo con
gli altri, oggi, cosa ci resta?».

VIAGGIO TRA I DS/1

«La strada per cambiare? Proporre la politica come una delle forme di volontariato»
JENNER MELETTI

■ SANT’ILARIO
D’ENZA
Giordano Colli
giovane dirigente:
«Sezione piena
solo quando
si parla
di cose concrete»

■ LE FESTE
DELL’UNITÀ
«Se non
riuscissimo
più a fare la festa
perderemmo
metà
degli iscritti»


